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  PREFAZIONE





   




  Ho sentito spesso dire: non riaprire le porte chiuse; io non l’avevo mai fatto, anche perché altre esigenze me lo impedivano; ma un giorno, nei primissimi anni ’80, da una terza pagina mi ha guardato, da molto lontano, un vecchio cancello, grande e maestoso, che, in una casa di campagna in cui avevo soggiornato nella mia adolescenza, divideva la parte abitativa e il giardino dal parco, grande, ombroso e un po’ misterioso, con un viale di alti platani, che si chiudeva infine con un vecchio chiosco, da cui si potevano ammirare le torri della non lontana città.




  Non esitavo allora a varcare quel cancello e neppure ora rinuncio a ritornare a lontane esperienze, mie o di miei cari, felici o conturbanti.




  





                                                                                                                   l’A.




  





  Trieste, 11.12.2009




  Premessa




   




  La finezza di lettura e di comprensione della mia raccolta di ricordi, intitolata “Il vecchio cancello” ed edita da Ibiskos Editrice Risolo, da parte del Prof. Vincenzo Damonte, intellettuale dianese, che l’ha presentata nella Città di Diano Marina il 20 Luglio 2010, mi ha dato lo slancio per completarla in questa nuova opera, che prende il titolo dal nome, il Chiossetto, della casa di campagna in cui ho vissuto tanti anni fa, entrando nell’adolescenza e nella dolce-amara consapevolezza; anche mi ha incoraggiato la benevolenza di Graziella Semacchi Gliubich, poetessa e scrittrice triestina, che ha calorosamente presentato a Trieste “Il vecchio cancello”: da lei ho anche desunto il piacere e il possibile interesse del Lettore per gli argomenti, pur a carattere strettamente famigliare, che hanno qui dato occasione al Prologo (chi tuttavia non fosse interessato ad essi,  potrà senz’altro andare direttamente al Capitolo I); e, da entrambi ho dedotto l’interesse al collegamento tra la storia minima personale e la grande Storia.




  Colgo l’occasione per sottolineare ancora, se necessario, che questo non è un libro di storia ma di storie; e comunque, ad evitare ipotesi di giustificazionismo del fascismo, metto in chiaro che l’esperienza di una vita mi ha convinto che la dittatura è (salva la forza maggiore, che aveva giustificato l’origine romana di quest’istituto, ad essa comunque rigidamente limitato, come Giulio Cesare ha dovuto constatare a proprie spese) un male, a lungo andare fatale per qualsiasi esperienza politica.




  Ciò è avvenuto per lo stesso fascismo, - del quale la dittatura costituiva, con il totalitarismo, l’elemento ideologico costitutivo e caratterizzante, - nonostante il fatto che esso sia stato uno dei pochi momenti unificanti nella storia, non solo moderna, italiana; così come è stato disastroso per l’intero popolo italiano, che ne ha dovuto subire le terribili conseguenze finali.




  La democrazia parlamentare, pur con tutti i suoi difetti, è sempre perciò preferibile alla dittatura; non senza dimenticare la naturale faziosità degli italiani, che risale fino al Medioevo dei guelfi e ghibellini, se non addirittura ai Gracchi, e che trova la sua probabile causa nel loro accentuato individualismo, risultato a sua volta della varietà delle loro origini e della diversità estrema dei luoghi e degli ambienti: questa varietà e questa diversità, temperate dalla comune fede cristiana e dalla lingua comune, costituiscono il fascino, unico ed impareggiabile, del popolo italiano, ma impongono un suo governo che, nel rispetto della democrazia e della libertà, ne tenga conto e le regoli.




                                                              




                                                                                                                                     l’A. 




  





  Trieste,  23.11.2011
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                                dont meurt le bruit parmi le vent




  Guillaume Apollinaire




  Prologo in tema di onomastica, di illazioni e di induzioni





   




  I: Vecchi appunti di viaggio e onomastica




   




  Accingendomi ad iniziare, prendendo le mosse da un antico manoscritto rinvenuto tra le carte di famiglia, il racconto del lungo viaggio del ramo della famiglia Pasino, cui appartengo, attraverso il Settentrione d’Italia, mi pare doveroso verso i Lettori esporre le mie idee sulla funzione del cognome nella nostra cultura, da quando esso si è sostituito alla denominazione solo patronimica o indicativa dell’origine locale.




  Se è ben vero che ciascuno di noi porta con sé alla nascita il bagaglio genetico dei suoi genitori, da cui dipendono poi, - anche in unione al fattore ambientale, e a quelli culturale ed educativo, - i suoi caratteri fisici, psichici e spirituali, e che essi possono evidenziarsi anche esteriormente, è anche vero che il cognome famigliare può rientrare tra questi: in particolare quando esso abbia un’origine non recente; e quando, direttamente o indirettamente, manifesti l’origine del ceppo famigliare o ne indichi le caratteristiche; non senza in proposito trascurare il fatto di natura, rilevante statisticamente, che cioè il possesso di un cognome comprova solo presuntivamente l’appartenenza al ceppo famigliare paterno: anche però considerando che i fattori ambientali e educativi possono attribuire e spesso attribuiscono al portatore di un cognome i caratteri della famiglia paterna, pur non acquisiti per via genetica.  




  Questo racconto prende così inizio con l’esame del cognome Pasini: già in epoca tardo-imperiale romana (VI e VII secolo) era presente, sia in Italia che nell’Inghilterra romanizzata, il nome latino Pace (dalla declinazione all’ablativo del latino classico: pax-pacis), - cognome (cognomen) o soprannome (supernomen) famigliare, patronimico ed ereditario (v. da ult. AA.VV. L’onomastique latine, Parigi, 1977), - anche nelle varianti, Pacinus, Pacius, Pax.




  I cognomi Pace e Pacinus, in Italia e nel volgare, con il tempo mutarono in Pace (a volte anche adottato in famiglie di ebrei italiani, quale versione nel volgare del nome ebraico Schlomo, da shalom, appunto pace) e in Pacino e da quest’ultimo, modificata la c palatale in s dolce, in Pasino.




  Da un lato il cognome Pace, così come le molte altre sue varianti (Pacino, come il famoso Al, e Pasino,  Pacini e, numerosi, i Pasini, Pacelli, Pacinotti, Pacia, Paciaut, ecc.), è dunque in Italia derivato dal sopra visto cognomen o supernomen famigliare, patronimico cognomizzato tardo-imperiale o alto-medievale, alludente alla natura del capostipite: uomo calmo, pacifico o amante e facitore di pace.




  All’uso del cognome Pace, così derivato e delle sue varianti, si è anche con il tempo affiancata la sua utilizzazione quale nome proprio (si vedano quali esempi Pace da Certaldo e Pace da Vedano) a contenuto gratulatorio o augurale: nei tempi crudeli dell’alto medioevo, quando le vendette, a carattere non solo personale ma anche famigliare, si tramandavano di padre in figlio, la pace famigliare era infatti considerata un bene tanto prezioso da giustificare l’imposizione ad un figlio di un nome che a fine augurale la invocasse, o, anche, quale segno di ringraziamento dopo una raggiunta pacificazione tra famiglie rivali.




  Verso la fine dell’alto Medioevo (circa nell’anno mille) e successivamente, fino a tutto il XIV secolo, quando in Italia i cognomi iniziarono in via generale a formarsi e stabilizzarsi, e comunque a documentarsi e tramandarsi, anche il nome proprio Pace, con le sue varianti in particolare Pasini, - quando già ricorrente, indipendentemente da una sua precedente origine storica patronimica, in particolari nuclei famigliari, - si trasformò in un vero e proprio cognome famigliare o di casata; successivamente continuò però, specialmente nelle famiglie in cui tale nome era già stato così utilizzato, il suo impiego anche quale, non comune, nome proprio di persona: in epoca moderna se ne ritrovano ancora rarissimi esempi.




  Prima della cognomizzazione dei nomi propri e dell’introduzione dei libri parrocchiali, antesignani di quelli anagrafici, - quando non è chiaro se un nome venga nelle fonti usato quale cognome di famiglia o di casata, spesso evidenziato dall’anteposizione ad esso del nome proprio o del prefisso “de”, e non quale nome proprio di persona, - pare, nel dubbio, preferibile propendere per la prima ipotesi, di un cognome cioè di famiglia; ciò in particolare pare valere per il XV e XVI secolo, nei quali la cognomizzazione dei nomi propri era di regola già avvenuta; ancor più per il cognome Pasino, il cui uso quale cognome patronimico famigliare risale come visto al tardo impero romano (VI e VII secolo) e all’alto medio-evo (fino all’anno Mille).




  Per quanto riguarda le risultanze documentali il nome Pasino (in lingua volgare) già si rinviene nello strumento notarile del Notaio Jacopo de Avegatiis del febbraio 1299, di dotazione dell’antichissima Cappella di Cecìna, in località Toscolano Maderno nel bresciano, dedicata a San Nicolò da Bari e forse destinata a sede funeraria dei membri della famiglia vicentina Cecìna, appartenente al ceto militare vicentino e di origine tardo romana; la cappella fu restaurata e dotata dell’altare maggiore e di altri beni appunto da un  Pasino de Gotis de Boselli, miles orgoglioso della sua origine gota e personaggio certamente di rilievo: in questo caso il nome Pasino, anteposto a quelli famigliari: de Gotis de Boselli, ha sicuramente la funzione di nome proprio.




  Sempre nel bresciano risulta un altro atto, dello stesso anno 1299, del "notaro Albertino Marenzoni", prevedente la cessione dello sfruttamento di molti beni e proprietà siti nel comune di Incudine in Val Camonica, dalla lontana Curia di Brescia ad alcuni nobili vassalli locali, tra i quali la famiglia Pasino: in quest’altro caso dunque il nome proprio Pasino era invece ormai cognomizzato.




  Queste ricorrenze documentali non sono peraltro di rilievo nel nostro resoconto dell’antico viaggio dei Pasino, non solo perché esse non danno ragione del trasferimento della famiglia dalla, possibile, originaria sede bresciano-vicentina a quella veneto-emiliana e del Ferrarese, storicamente invece probabile per quanto più avanti si dirà, ma anche perché un tale trasferimento non giustificherebbe, pur nella labilità delle fortune umane, la caduta di ceto e di stato dalla precedente a quest’ultima sede, oltre a non essere temporalmente sufficiente a spiegare la formazione della particolarità fisica di cui anche si dirà.




  Di ben maggior importanza è, invece, l’altro riferimento al nome Pasino che si rinviene nella Satira Prima dell’Ariosto del 1517, che, al verso 68, menziona un “mastro Pasino”, nome o, molto più probabilmente all’epoca, cognome del Cuoco della Casa del Cardinale Ippolito d’Este.




  II: Illazioni su un lungo viaggio





   




  Ricostruita l’origine del cognome, vengo al lungo viaggio, attraverso il Settentrione d’Italia dal delta del Po al Monferrato, del ramo della famiglia Pasino, cui apparteneva il mio avo Giuseppe, come esso si può desumere dalla localizzazione geografica del cognome Pasino, dai racconti di mio nonno Ernesto, che di Giuseppe era figlio, dalle conferme che se ne sono trovate nei libri della Parrocchia di Valle San Bartolomeo presso Alessandria, e, ultima ma non per importanza, da una particolarità genetica della nostra famiglia.




  Iniziando da quest’ultima, e cioè dalla genetica, nei membri del nostro ramo della famiglia Pasino è a volte presente, in forma lieve, la microcitemia o anemia mediterranea (talassemia beta o minor), che determina la presenza nel sangue di globuli rossi di misura più piccola e in numero maggiore della norma, e così una particolare resistenza al plasmodio della malaria (e, di converso, una minor resistenza allo sforzo fisico prolungato).




  In Italia questo carattere genetico, di adattamento protettivo dalla malaria, coincide perfettamente con l’area di presenza della malattia, ed è quindi scarsamente frequente nel Centro-Nord, con l’eccezione peraltro della regione del delta del Po, e invece maggiormente ricorrente nelle isole, in particolare in Sardegna, e in altre sedi meridionali, in specie calabresi, in popolazioni di origine greca.




  Poiché non risulta storicamente né viene tramandata alcuna origine o legame sardo o meridionale della famiglia Pasino, la sua sede storica di insediamento, - di durata prolungata, tale da consentire l’adattamento naturale della microcitemia, - potrebbe invece bene, e in via di estrema probabilità, collocarsi nell’area del delta padano e quindi nel Ferrarese.




  Venendo poi anche alla localizzazione geografica del cognome Pasino, prevalentemente ricorrente in Lombardia, Veneto ed Emilia, e in Piemonte nell’Alessandrino, la microcitemia, presente in membri del nostro ramo famigliare, conferma a sua volta l’insediamento della famiglia nella, possibile, originaria sede veneto-bresciana, o, più probabilmente, in quella veneto-emiliana del delta del Po; nonché la sua prolungata dislocazione in tale regione e nel Ferrarese; e quindi il suo trasferimento a Mantova, ove il cognome Pasino risulta a lungo e ancora presente; e di qui, con il carattere genetico originario, al Monferrato piemontese, nell’area alessandrina più prossima al Mantovano.




  Può dunque ritenersi probabile una presenza nel ‘400-‘500 a Ferrara, presso la Corte estense, di un ramo della famiglia Pasino, ai cui membri erano affidate mansioni fiduciarie: nel 1517 il Cuoco Pasino, - oggi diremmo lo chef, - della Casa del Cardinale Ippolito d’Este,  era il responsabile, anche sotto il rilevante profilo economico, della cucina e della dispensa, ma più ancora del prestigio del Cardinale, del suo benessere e, in tempi di veleni, della sua sicurezza; l’importanza di “mastro Pasino” nella Casa del Cardinale appare dunque confermata dall’essere egli personalmente ricordato da Ludovico Ariosto, poeta di corte degli Estensi, nella sua satira più sopra ricordata.




  Ci si potrebbe però chiedere come una localizzazione della famiglia Pasino nel XV secolo, o anteriormente ad esso, nell’area veneto-emiliana del delta del Po e poi nel Ferrarese, possa giustificare la sua ricomparsa, documentalmente provata ai primi del XVIII secolo, a Valle San Bartolomeo, ameno paesino sui colli di Alessandria “della paglia”.




  E’ ben plausibile però che, - dopo il matrimonio nel 1490 di Isabella d’Este con Francesco II Gonzaga Marchese di Mantova e dopo la morte di questi nel 1519 e l’assunzione da parte di Isabella d’Este della reggenza del figlio Federico, - membri della famiglia Pasino abbiano accompagnato o raggiunto Isabella d’Este a Mantova quali sue persone di fiducia; è altrettanto verosimile, quindi, che, in occasione del matrimonio nel 1533 di Federico Gonzaga con Margherita del Monferrato, i Gonzaga, così divenuti anche Marchesi del Monferrato, abbiano voluto, nell’ottica della loro secolare politica di espansione, collocare nel vicino Monferrato alcune loro basi logistiche, una delle quali appunto in prossimità di Alessandria, a Valle San Bartolomeo.




  Nel ‘600 già sorgeva, nelle vicinanze di Alessandria sulle colline verso Pecetto di Valenza, - per l’appunto ad Colles o ad Collem: su un colle, cioè, presso Alessandria, - la piccola Chiesa dedicata a San Bartolomeo, già sopra menzionata; nei pressi di tale Chiesa erano poi state nel tempo edificate le abitazioni dei piccoli proprietari e contadini del luogo e tale minimo borgo aveva preso il nome di Valle di San Bartolomeo, trovandosi  appunto nella “valle” sottostante alla Chiesa.




  Il minimo borgo di Valle San Bartolomeo era privo di qualsiasi autonomia e di pur minime strutture amministrative, per quanto all’epoca esse potessero considerarsi necessarie: ancor oggi Valle San Bartolomeo, - per varie ragioni, principalmente ambientali, pregevole, - è una frazione del Comune di Alessandria, con poco più di 1000 abitanti.




  La maggior parte della popolazione di Valle San Bartolomeo derivava da famiglie di Alessandria che vi affluirono dopo l’abbattimento, nel 1728, del quartiere alessandrino di Bergoglio per la costruzione della Cittadella; a seguito di tale demolizione, anche la Chiesa abbaziale di San Pietro in Bergoglio fu trasferita in quella di San Bartolomeo, eretta in Parrocchia nello stesso anno 1728 e in seguito, intorno al 1767, spostata in luogo più salubre, ove ancora oggi si trova.




  Questi ultimi particolari appaiono qui utili per il fatto che i primi riferimenti documentali alla presenza di membri della famiglia Pasino a Valle San Bartolomeo, si rinvengono nei Registri della Parrocchia di San Bartolomeo ad Collem, facenti però esplicito o implicito riferimento al 1600.




  La giustificazione del trasferimento dei miei antenati Pasino da Ferrara, e poi da Mantova, e della loro ricomparsa a Valle San Bartolomeo, può quindi in conclusione rinvenirsi in attribuzioni fiduciarie loro plausibilmente affidate prima dagli Estensi e poi dai Gonzaga.




  Le cose però nella sostanza non cambierebbero se il gene della microcitemia, cui ho più sopra fatto riferimento, non fosse stato originario della famiglia Pasino fin dai tempi del Ferrarese, come appare altamente probabile, ma fosse entrato in essa a seguito del matrimonio del 1860 tra Giuseppe Pasino e Pia Maria Marchesini di Bologna, o del successivo matrimonio del 1932 tra Giuseppe Pasino ed Elena Nicora di Varese, dei quali parleremo in seguito.




  In tal caso, e con riferimento ai tempi precedenti, acquisterebbero, infatti e comunque, decisivo valore da un lato le incombenze fiduciarie già affidate ai Pasino al tempo degli Estensi ferraresi, e dall’altro la speciale destinazione, anch’essa fiduciaria, della cascina “La Colombara” di Valle San Bartolomeo, in cui li ritroviamo a metà ‘600.




  III: Induzioni dall’antica “Colombara”
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  Valle di San Bartolomeo fraz. di Alessandria




   




   




  Già dal ‘600 risultavano dunque presenti ad Alessandria membri della famiglia Pasino, di buona ambientazione sociale, come appare da un contratto matrimoniale del 2 gennaio 1685 stipulato sotto la Parrocchia di San Siro tra Pietro Garavelli, membro della omonima importante famiglia alessandrina, e Caterina Amelotti, figlia di Margherita Pasino maritata Amelotti.




  Membri del ramo della famiglia Pasino, da cui discendeva il mio avo Giuseppe, possedevano a loro volta in prossimità di Valle San Bartolomeo, ai primi del ‘700 e verosimilmente ancor prima, una cascina, denominata “la Colombara”, ancora oggi esistente anche se modernamente ristrutturata, che dai colombi e dal loro allevamento traeva il nome: all’epoca i colombi erano nelle campagne destinati in generale all’alimentazione, e tutte le cascine avevano, oltre ai pollai, anche delle colombaie, quali ancora oggi si rinvengono nelle case di campagna; per giustificare il nome “la Colombara” della cascina dei Pasino, tramandatosi fino ad oggi, occorreva perciò un utilizzo dei colombi ben più specifico di quello consueto, ed esso, verosimilmente, consisteva nella trasmissione di informazioni e di corrispondenza per via aerea.




  Nelle memorie famigliari i Pasino esercitavano a Valle San Bartolomeo, a fine ‘700, un ruolo preminente, e, pur vivendo in campagna, non avevano mai lavorato la terra ma la facevano lavorare ai dipendenti: l’ “intimé” Bartolomeo, di cui si parlerà di seguito, se ne faceva vanto: a Valle San Bartolomeo i Pasino da allora vissero a lungo, e ancora ve ne sono: Gianni Rivera, - famosissimo per meriti, principalmente, ma non solo, calcistici, - nativo anch’egli di Valle San Bartolomeo, mi è stato riferito essere  figlio di una Pasino.
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